
 
28 Giugno 2020  XIII DEL TEMPO ORDINARIO 

Prima Lettura  2 Re 4,8-11.14-16° 
Dal secondo libro del Re. 
Un giorno Eliseo passava per Sunem, 
ove c'era una donna facoltosa, che 
l'invitò con insistenza a tavola. In se-
guito, tutte le volte che passava, si 
fermava a mangiare da lei. Essa disse 
al marito: «Io so che è un uomo di 
Dio, un santo, colui che passa sempre 
da noi. Prepariamogli una piccola ca-
mera al piano di sopra, in muratura, 
mettiamoci un letto, un tavolo, una 
sedia e una lampada, sì che, venendo 
da noi, vi si possa ritirare».  
Recatosi egli un giorno là, si ritirò 
nella camera e vi si coricò. Eliseo 
chiese a Giezi suo servo: «Che cosa si 
può fare per questa donna?». Il servo 
disse: «Purtroppo essa non ha figli e 
suo marito è vecchio». Eliseo disse: 
«Chiamala!». La chiamò; essa si fermò 
sulla porta. Allora disse: «L'anno 
prossimo, in questa stessa stagione, tu 
terrai in braccio un figlio». 
  
 
Salmo Responsoriale  Salmo 88 
Canterò per sempre  
la tua misericordia. 
 
Canterò senza fine le grazie  
del Signore,  con la mia bocca  
annunzierò la tua fedeltà nei secoli,  
perché hai detto:  
«La mia grazia rimane per sempre» ;  
la tua fedeltà è fondata nei cieli.  

Beato il popolo che ti sa acclamare  
e cammina, o Signore,  
alla luce del tuo volto:  
esulta tutto il giorno nel tuo nome,  
nella tua giustizia trova la sua gloria.  
 
Perché tu sei il vanto della sua forza  
e con il tuo favore innalzi  
la nostra potenza.  
Perché del Signore è il nostro scudo,  
il nostro re, del Santo d'Israele.  
 
 
Seconda Lettura   Rm 6, 3-4. 8-11 
Dalla lettera di san Paolo apostolo  
ai Romani 
Fratelli, quanti siamo stati battezzati in 
Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella 
sua morte. Per mezzo del battesimo 
siamo dunque stati sepolti insieme a lui 
nella morte, perché come Cristo fu ri-
suscitato dai morti per mezzo della glo-
ria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova.  
Ma se siamo morti con Cristo, credia-
mo che anche vivremo con lui, sapendo 
che Cristo risuscitato dai morti non 
muore più; la morte non ha più potere 
su di lui.  
Per quanto riguarda la sua morte, egli 
morì al peccato una volta per tutte; ora 
invece per il fatto che egli vive, vive per 
Dio.  
Così anche voi consideratevi morti al 
peccato, ma viventi per Dio, in Cristo 
Gesù.  



DOMENICA 28 GIUGNO     
XIII DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Lollo Saverio) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Ilario Testa; Italo) all’Oratorio 

 
LUNEDI’ 29 GIUGNO 
SANTI PIETRO E PAOLO APOSTOLI   
07.45 Lodi e S. Messa (Rizzetti Cleofe e Lidio e Saverio)  
17.15 Vespri e S. Messa (Piero Barachetti)  
 
MARTEDI’ 30 GIUGNO  
PRIMI SANTI MARTIRI DI ROMA 
07.45 Lodi e S. Messa (Bombardieri Bruna, Luigi e Maria Grazia) 
17.15 Vespri e S. Messa (Franco e Rosy Sacchi)  
 
MERCOLEDI’ 1 LUGLIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Carlo) 
17.15 Vespri e S. Messa (Defunti Fam. Tengattini) 

Canto al Vangelo  
Alleluia, alleluia. 
Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa; 
proclamate le grandezze di Dio, che vi ha chiamato  
dalle tenebre all'ammirabile sua luce. 
Alleluia. 
 
    
Vangelo   Mt 10, 37-42 
Dal vangelo secondo Matteo. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Chi ama il padre o la madre più di 
me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 
chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me.  
Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa 
mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che 
mi ha mandato.  
Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi ac-
coglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto.  
E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, 
perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».  



GIOVEDI’ 2 LUGLIO   
07.45 Lodi e S. Messa (Padre Gerardo Caglioni) 
18.00 S. Messa al Cimitero (Azzalini Pietro) 
(La Messa delle 17.30 in parrocchia è sospesa) 
 
VENERDI’ 3 LUGLIO   SAN TOMMASO APOSTOLO 
PRIMO VENERDI DEL MESE 

07.45 Lodi e S. Messa (Defunti Fam. Locatelli) 
17.15 Vespri e S. Messa (Facoetti Lino) 
 
SABATO 4 LUGLIO   
09.30 Messa funebre con la presenza delle Ceneri del nostro fratello 
Scrofani Sebastiano 
(La S.Messa delle 08.00 è sospesa) 
17.45 Vespri e S. Messa (Carlo ed Emilia; Maria Grazia, Marianna,  
Domenico e Francesco; Fam. Gaburri e Benaglia) all’Oratorio 
 
DOMENICA 5 LUGLIO     
XIV DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Rigamonti Massimo e Adriana) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Padre Gerardo e Padre Sandro Caglioni)  
all’Oratorio 

Lunedì 6 luglio 2020 ore 10 .30  
 

    76° ann iversar io  
de l bombardamento de l lo  

Stabi l imento de l la Dalmine  
S.  Messa presieduta   

da  don Mario Carminat i  V icar io  
Episcopa le  del la  nostra Dioces i  

e  concelebrata da i  sacerdoti  
de l le  parrocchie di  Da lmine 

Sabato 11 Luglio 2020 alle ore 18,00  
 

sarà ce lebrata a l  C imitero la Messa in r icordo  
d i tutt i  i  defunt i  a causa de l Cov id 19.  

Saranno r icordat i  nomina lmente tutt i  i  defunt i   
a part ire da l 6 Marzo ad ogg i  



Il cimitero delle utopie 
 

Il termine “utopia” mi ha sempre molto intrigato. È un termine che viene plasmato in lingua 
greca e più o meno significa: “luogo che non esiste”. È un termine che lungo la storia si svilup-
pa in particolare nella riflessione politica e sociale. In particolare c’è un autore, san Tommaso 
Moro, che nel 1516 pubblica il romanzo intitolato “Utopia”. Il romanzo fantastico si ambienta 
su un’isola, chiamata appunto Utopia, che fu conquistata da Utopo che le diede il nome. L’isola 
comprende 54 città collocate tutte alla stessa distanza tra loro e sono uguali tra loro per lingua, 
usanze, istituzioni e leggi. Tutti i cittadini hanno gli stessi diritti e gli stessi privilegi. Non esiste 
proprietà privata e tutto viene messo in comune. Sull’isola non esistono le due opposte minacce 
che solitamente inquinano la vita degli uomini: il lusso e la miseria. 
Tutti gli abitanti hanno la medesima occupazione: l’agricoltura, per la quale vengono educati 
sin da piccoli. Nel tempo libero ognuno si dedica allo studio per non essere sopraffatto dalla 
pigrizia. Nell’isola viene detestata non solo la guerra, ma l’idea stessa di guerra. Tutti sono de-
voti alla divinità a cui si attribuisce l’origine e la fine di tutte le cose. Tutti sono radicalmente 
tolleranti verso le altre religioni: chi non lo è viene punito con l’esilio o la schiavitù. 
Il romanzo di Tommaso Moro è frutto della fantasia, come ogni romanzo. Leggendolo tuttavia, 
viene da dire: è così dovrebbe essere! che bello se fosse davvero così! 
Ma Utopia purtroppo è un’isola che non c’è. 
L’utopia è un sogno che non può essere realizzato e tuttavia può essere un ideale, un modello 
verso cui tendere. Il cimitero delle utopie è pieno di progetti sepolti.  
In questi giorni nei quali quasi ogni ambito della vita sta per riaprire dopo il Covid ci stiamo 
rendendo conto che da ogni parte tutti spingono per tornare come prima. Durante i mesi del 
Covid sentivamo dire: nulla sarà più come prima. Quante volte abbiamo sentito questa frase?! 
E prendeva corpo l’utopia di un mondo migliore, più calmo e concentrato sull’essenziale.  
Questa chimera ora riposa nel cimitero delle utopie, perché abbiamo ripreso con la stessa frene-
sia e la stessa distrazione di prima, se non peggio. 
Abbiamo avvertito tutti la necessità di essere più rispettosi del creato, del bene comune, degli 
altri. Anche questa è un’utopia finita al cimitero visti i reiterati gesti di maleducazione e di inci-
viltà che caratterizzano di nuovo i comportamenti di molti. Anche la scuola da settembre rein-
serirà di nuovo la materia dell’educazione civica, per formare le nuove generazioni alla cittadi-
nanza attiva e responsabile. Meno male. 
Nel tempo del Covid abbiamo cullato l’illusione di una società più giusta e solidale. Anche 
questa è un’utopia sepolta nel cimitero: i poveri infatti sono sempre più poveri e i ricchi sempre 
più ricchi. 
Sempre nei giorni del Covid ho osato pensare che la fede dei cristiani potesse rinforzarsi e che 
la partecipazione alla Messa potesse diventare concreta necessità per i fedeli. Un’utopia da sep-
pellire anche questa? 
Non voglio dare l’impressione di essere tragicamente deluso. Vorrei invece affermare che se la 
società ideale è “un’isola che non c’è”, non per questo deve morire l’impegno di ogni uomo e 
donna di buona volontà per tentare di migliorare la realtà attuale partendo da ciò che dipende da 
ciascuno. I cristiani ovviamente non si nutrono di utopie, ma di speranza. E la speranza non è 
solo attendere di entrare nella perfezione e nella pienezza della vita dell’eternità. La speranza 
cristiana non è un pia illusione, non è un’utopia, è invece credere che il futuro sarà buono per-
ché il Signore è sempre all’opera, è una virtù che “ti porta avanti” ma che ti tiene i piedi ben 
piantati nell’oggi. 

Don Roberto 


